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L’autobiografia costituisce da sempre uno degli ambiti di ricerca più impegna-
tivi per gli studiosi, a maggior ragione qualora si tenti di declinare l’indagine in 
prospettiva medievale; non c’è dubbio infatti che si tratti di un oggetto comples-
so, proteiforme e spesso refrattario a tassonomie univoche, il che spiega la mole 
di studi ad esso dedicati soprattutto a partire dagli anni ’60 del secolo scorso, 
su cui tenta oggi di fare il punto la poderosa opera curata da Martina Wagner-
Hegelhaaf1; la consapevolezza di muoversi su un terreno infido2 è indotta da vari 
fattori, su cui pesano due interrogativi fondamentali: l’autobiografia è un genere 
letterario? Esiste autobiografia nel Medioevo? 

A riprova della “natura implicitamente interrogativa”3 del tema, è sintomati-
co che molte delle riflessioni, anche recenti, esordiscano con il punto di doman-
da: ne sono un esempio i contributi di Marcel de Grève L’autobiographie, genre 
littéraire?4 e di Sonja Glauch ‘Medieval Autobiography’?5 che proprio da questi 
quesiti prendono le mosse. 

Sul primo di essi, de Grève non esita ad affermare che “L’autobiographie peut être 
considérée comme un genre litéraire, mais un genre problématique”6; la problematici-
tà pare risiedere nella difficoltà a definire la sua posizione sul duplice asse letterario-

1  Martina Wagner-Egelhaaf, Handbook of autobiography/Autofiction, Berlin-Boston, De 
Gruyter, 2019, voll. I-III. 

2  Non a caso ancora oggi la Wagner-Egelhaaf parla del suo lavoro in termini di “challen-
ge” e “risk” (Wagner-Egelhaaf 2019, I, p. XV). 

3  Roberta Antognini, Il progetto autobiografico delle Familiares di Petrarca, Milano, 
LED, 2008, p. 24. 

4  Marcel de Grève, L’autobiographie, genre littéraire?, «Revue de littérature comparée», 
325 (2008), pp. 23-31. 

5  Sonja Glauch, ‘Medieval Autobiography’?, in Wagner-Egelhaaf 2019, II, pp. 710-23, ma 
assai prima di lei Paul Zumthor con il saggio Autobiography in the Middle Ages?, «Genre», 6 
(1973), pp. 29-48. 

6  de Grève 2008, p. 23. 
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non letterario e realtà-finzione: “The theoretical difficulty of the genre seems to derive 
from its intermediate position, riding in a double border: the literary-extraliterary, one 
the one hand, and the reality-fiction on the other”7; il disagio ad attribuire uno status 
al discorso autobiografico e spesso tale da indurre a una sospensione del giudizio: “i 
presupposti per un discorso sull’autobiografia dovrebbero fondarsi sulla disarmante 
constatazione dell’impossibilità dell’autobiografia come genere letterario […] La me-
moria autobiografica non ha infatti necessità di esprimersi entro i confini di un genere, 
ma li travalica per affiorare in qualsiasi tipo di forma letteraria”8. 

La difficoltà di circoscrivere l’‘oggetto autobiografico’ diventa paradigmati-
ca qualora si guardi alla produzione medievale: l’autobiografia è ritenuta genere 
inconsueto nel Medioevo9, se non sostanzialmente negletto10, e ad essa si pensa 
di primo acchito in chiave religiosa11; l’assenza di una ‘cultura autobiografica’ 
nell’età di mezzo viene ancora oggi, almeno programmaticamente, rimarcata12, 
pur con apprezzabili sforzi di sviluppo di una riflessione teorica sul tema. 

A ben guardare tuttavia, la polarizzazione su posizioni ‘negazioniste’, di cui 
sarebbero latori Philippe Lejeune, Michel Zink e Paul Zumthor13, emana più da 

7  Juan Carlos Suárez Villegas-Sergio Marín Conejo, Communicating one’s own life sto-
ry: patterns in autobiography and pseudoautobiography, in Around of seniors’ memories. The 
biographical research on the educational paths of European seniors, ed. Aleksandra Marcin-
kiewicz, Wrocław, Proscientiapublica, 2014, pp. 27-34, in part. p. 28. 

8  Stefano Pittaluga, L’autobiografia nell’Umanesimo, in L’autobiografia nel Medioevo. 
Atti del XXXIV Convegno Storico Internazionale, Todi, 12-15 ottobre 1997, Spoleto, CISAM, 
1998, pp. 291-306, in part. p. 291. 

9  Cfr. Jaume Aurell, La chronique de Jacques Ier, une fiction autobiographique. Auteur, 
auctorialité et autorité au Moyen Age, «Annales. Histoire, Sciences Sociales», 63 (2008), 
pp. 301-18, in part. p. 301. 

10  “It is […] clear that there do not exist for the Middle Ages any autobiographies in the mo-
dern sense of the term” (Jean-Claude Schmitt, The Conversion of Herman the Jew: Autobiography, 
History and Fiction in the Twelfth Century, Philadelphia, University of Pennsylvania Press, 2010, 
p. 49); “‘Autobiography’ was a neglected genre in the Middle Ages” (Karin Westerwelle, Autobio-
graphies in the Vernacular, in Wagner-Egelhaaf 2019, II, pp. 731-52, in part. p. 731). 

11  “Le Moyen Age pratique l’autobiographie a l’imitation des anciens, mais sur la lancee de 
saint Augustin se developpent surtout des autobiographies religieuses ou du moins qui recon-
stituent la vie du moi dans ses rapports avec Dieu” (de Grève 2008, p. 27). 

12  “The Middle Ages lack not only a notion of texts retrospectively portraying the life of 
their authors, but also the cultural context which would have allowed for the existence of such 
texts as a literary genre sui generis. […] it is fundamentally impossible to attribute to the au-
thors an intention to write an autobiography as opposed to an intention to tell of their life” 
(Glauch 2019, pp. 710-11). 

13  Philippe Lejeune, Le pacte autobiographique, Paris, Seuil, 1975; Michel Zink, La 
subjectivité littéraire: autour du siècle de saint Louis, Paris, PUF, 1985, pp. 171-264; Paul 
Zumthor, Langue, texte, énigme, Paris, Seuil, 1975, pp. 165-80. 
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una prospettiva di lettura parziale del loro pensiero critico che non dalla sostanza 
del medesimo14: la parabola in senso almeno in parte ‘revisionista’ di Lejeune è 
sicuramente emblematica15, ma anche le argomentazioni di Zink e Zumthor ap-
paiono articolate e, in filigrana, ben più possibiliste, soprattutto in considerazione 
del mezzo espressivo – latino o volgare – che diventa a volte dirimente16. 

Il precario equilibrio dell’autobiografia medievale sui crinali della storia e del 
romanzo acuisce poi il rischio di cadere in un’irresolubile aporia; recenti indagini 
paiono tuttavia indicare una possibile via d’uscita: se nel Medioevo “l’autobio-
grafia non possedeva ancora una vera e propria tradizione letteraria e gli scrittori 
sceglievano, nel dare il proprio ritratto di sé, una forma non ancora codificata 
come «autobiografia classica»”17, l’attitudine più corretta sembra essere quella di 
“trattare l’autobiografia medievale non solo in quanto genere letterario in senso 
stretto, bensì ricercandola anche dove non chiaramente manifesta”18 e, in secondo 
luogo, di adattare i parametri di valutazione, evitando di applicare metriche che 
non sono – o sono solo in parte – pertinenti; in altri termini, si tratta di raffinare 
l’indagine, avendo presente che si ha a che fare con un oggetto a geometria varia-
bile, il cui perimetro spesso muta a seconda dell’opera analizzata: invece di privi-
legiare un mero criterio demarcativo (è o non è autobiografia), sarebbe opportuno 

14  Tale è ad esempio la lettura di Aurell 2008: “Philippe Lejeune […] soutient qu’il n’exi-
ste pas d’autobiographie proprement dite avant le siècle des Lumières […] Paul Zumthor sou-
tient quant à lui qu’il n’y a pas d’autobiographie en langue vernaculaire au Moyen Age. Michel 
Zink est encore plus restrictif: pour lui, l’autobiographe médiéval remplace sa vie par une vie 
exemplaire servant de modèle à imiter, il se cache derrière son propre récit, transformant les 
chroniques en mémoires ou en journal, ce qui est insuffisant pour donner une forme définitive 
à l’autobiographie comme genre. Il ne suffit pas qu’une oeuvre contienne des informations au-
tobiographiques pour que l’on puisse la ranger dans ce genre” (pp. 303-4). 

15  In merito si veda Lut Missinne, Autobiographical pact, in Wagner-Egelhaaf 2019, I, 
pp. 222-27 e Chloé Vettier, Posterité du Pacte autobiographique, «Acta fabula», 20-5 (2019), 
online: http://www.fabula.org/revue/document12151.php. 

16  Michel Zink sottolinea ad esempio come i testi delle sfuggenti ‘autobiografie’ in latino 
“rendent sensible par comparaison la tendence autobiographique qui se fait jour peu à peu dans 
la littérature vernaculaire, tendence presque inavouée et comme réticente, qui pourrait passer 
inaperçue s’ils n’invitaient à la chercher, mais qui a sa place nécessaire dans la cohérence nou-
velle de cette litterature” (Zink 1985, p. 171); lo stesso Zumthor (1975, p. 165) esordisce in 
chiave palesemente interlocutoria: “Le point d’interrogation fait bien partie du titre: je pose une 
question plus que je ne traite d’une matière indiscutable”. 

17  Antognini 2008, p. 28. In altri termini “the genre […] existed in a form that is not fully 
comprehended by modern definitions” (Kate Gartner Frost, Holy Delight: Typology, Numero-
logy and Autobiography in Donne’s Devotions upon Emergent Occasions, Princeton, Prince-
ton University Press, 1990, p. 22). 

18  Giuseppe Gianluca Cicco, L’autobiografia nel Medioevo, «Archivio Storico Italiano», 
156-2 (1998), pp. 357-65, in part. p. 357. 
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piuttosto valutare il ‘tasso di autobiograficità’ insito in un testo e quali siano le 
modalità adottate per esprimerlo. 

La riflessione sulla scrittura autobiografica in volgare nel Medioevo appare 
dunque un work in progress che dall’attitudine ‘empirica’ non può che trarre 
beneficio: l’attenzione ai singoli testi, magari poco o per nulla analizzati fino-
ra nell’ottica della ‘scrittura di sé’, costituisce un approccio imprescindibile per 
la composizione di un quadro di insieme di cui, ad oggi, si intravvede la sola 
cornice19. 

In tale solco intende collocarsi la presente analisi, che prende le mosse da 
un testo, il Livre du Chevalier Errant di Tommaso III di Saluzzo20, su cui sono 
piovute le più svariate definizioni: “audace e disordinata pretesa di comprendere 
tutto lo scibile, ingenua erudizione”21, “romanzo allegorico e morale”22, “vasto 
romanzo allegorico cavalleresco”23, “romanzo allegorico-didattico”24, “romanzo 
enciclopedico”25. 

Solo recentemente Marco Piccat ha parlato dell’opera di Tommaso III nei 
termini di un “testo che è, a tutti gli effetti, la sua autobiografia cavalleresca”26, 
richiamandosi ad un genere – quello della biografia cavalleresca – che proprio 

19  È sintomatico rilevare come l’excursus sui testi, cui è riservato il terzo volume del cit. 
Handbook of autobiography/Autofiction, annoveri come primo esempio di autobiografia in vol-
gare El Libro de la Vida di Teresa d’Avila (1562), a riprova della pretesa assenza di espressio-
ni della soggettività in epoca medievale: “the selection of exemplary autobiographies in volu-
me three of this handbook, virtually skipping the christian european centuries between 500 and 
1500, is striking evidence of this” (Glauch 2019, p. 710). L’ambizione di fornire un panorama 
del genere a livello mondiale lungo una diacronia che va dalla tarda antichità ad oggi può sicu-
ramente determinare maggiore approssimazione sulla piccola scala, ma ignorare un arco tem-
porale di tale ampiezza pare palesemente riduttivo. 

20  Tommaso III di Saluzzo, Il Livre du Chevalier Errant, ed. Marco Piccat, Boves, Araba 
Fenice Edizioni, 2008. 

21  Egidio Gorra, Studi di Critica Letteraria, Bologna, Zanichelli, 1892, p. 3. 
22  Camillo Manfroni, Il Cavaliere Errante del marchese Tommaso III di Saluzzo, Livorno, 

Giusti, 1890, p. 8. 
23  Maria Luisa Meneghetti, Il manoscritto 146 della Bibliothèque nationale di Parigi, Tom-

maso di Saluzzo e gli affreschi della Manta, «Romania», 110 (1989), pp. 511-35, in part. p. 513. 
24  Cesare Segre, Appunti su Le chevalier errant di Tommaso III di Saluzzo, in Mélanges de 

philologie et de littérature médiévales offerts à Michel Burger, Genève, Droz, 1994, pp. 355-
60, poi in Id., Dai metodi ai testi. Varianti, personaggi, narrazioni, Torino, Aragno, 2008, 
pp. 279-86, in part. p. 279. 

25  Robert Fajen, Malinconia di un lignaggio. Lo Chevalier Errant nel castello della Manta, 
«Romania», 118 (2000), pp. 105-37, in part. p. 107. 

26  Marco Piccat, Tommaso III, marchese errante: l’autobiografia cavalleresca di un Saluz-
zo, in Tommaso III di Saluzzo, Il Libro del Cavaliere Errante, ed. Marco Piccat, Boves, Ara-
ba Fenice Edizioni, 2008, p. 8. 
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nell’autunno del Medioevo assistette a una straordinaria fioritura27; la comune 
matrice storico-culturale è in effetti evidente: le crisi politiche, le guerre e i rivol-
gimenti sociali che fanno intravedere all’orizzonte l’inesorabile declino del ceto 
cavalleresco costituirono l’imprescindibile congiuntura per lo sviluppo di una 
produzione che all’esaltazione delle imprese dell’eroe affiancava il tentativo di 
un gruppo sociale di perpetuare la sua stessa, minacciata, esistenza28; il Livre du 
Chevalier Errant appare perfettamente calato nella temperie culturale e storico-
sociale del suo tempo, con l’assoluta novità di un racconto fatto in prima persona 
da chi di quei fatti è stato singolare protagonista e testimone. 

L’inusitata definizione del Livre in chiave autobiografica inaugura una ca-
tegoria di cui l’opera appare, ad oggi, esemplare nel panorama della tradizione 
romanza medievale; vale dunque la pena approfondirne l’analisi sulla base dei 
criteri prima enunciati, che pur non prescindendo dai moderni fondamenti meto-
dologici, non potrà non introdurre i correttivi richiesti dalla diversa prospettiva 
storica29. 

Il punto di partenza non può che essere lo stesso Livre, di cui il prologo e l’e-
pilogo forniscono indispensabili indizi; il prologo così esordisce30: 

Ci commence le Livre du Chevalier Errant, lequel est partis en trois branchez… 
(r. 1). 

Nell’epilogo leggiamo (vv. 10483, 10492-94): 

Et moy, tiers Thomaz, […]
Ce livre fiz et compilay voirement, 
Desir et ennuy en furent le garant. 
Cy fenist le Livre au Chevalier Errant… 

27  Elisabeth Gaucher, La biographie chevaleresque. Typologie d’un genre (XIIIe-XVe 
siècle), Paris, Champion, 1994, p. 12. 

28  “… on peut expliquer par des critères conjoncturels l’éclat particulier que connaît la 
biographie à la fin du Moyen Age. La Guerre de Cent Ans a donné un nouvel essor au culte 
du héros tandis que s’affirme le désir de perpétuer les traditions chevaleresques […] le succès 
remporté par ce genre à la fin du Moyen Age, c’est-à-dire à une époque de mutations socia-
les, reflète la détermination d’un «état» entier, la chevalerie, qui cherche à consolider ses assi-
ses” (ibidem). 

29  Accogliendo in tal senso l’invito di William Spengemann quando argomentava: “We 
must understand the conditions that have led different autobiographers at different times to wri-
te about themselves in different ways” (William Spengemann, The Forms of Autobiography: 
Episodes in the History of a Literary Genre, New Haven, Yale University Press, 1980, p. XIII). 

30  Le citazioni che seguiranno saranno tratte dal testo del Livre secondo il ms. Paris, BnF, 
fr. 12559 edito a cura mia in Tommaso III di Saluzzo 2008. 
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Due sono i dati che emergono da questi passi; il primo riguarda lo status dell’o-
pera, definita “Livre”, il secondo la rivendicazione dell’autorialità, espressa alla 
prima persona (“moy, tiers Thomaz […] ce livre fiz”). Il semantismo del termine 
“Livre”, ai nostri occhi apparentemente neutro, va invece decodificato nella sua 
contestualizzazione storico-culturale: come ben sottolinea Elisabeth Gaucher31, 
il significato attribuito nel Medioevo al sostantivo assumeva una pregnanza che 
oltrepassa la semplice accezione codicologica, veicolando una nozione di verità; 
la scelta del termine “Livre” – non a caso usato altrove nel testo per rimandare alle 
varie auctoritates32 – sembra rivelare una precisa strategia dell’autore nel riven-
dicare per il proprio lavoro la dignità di un testo degno di fede. Si tratta dunque 
di una chiara sollecitazione al lettore a credere a quanto scritto, enunciando fin da 
subito i termini di quel ‘contratto di lettura’ che, in virtù del patto autobiografico, 
si stabilisce fra autore e lettore33. 

L’adesione di quest’ultimo all’autenticità di quanto raccontato rappresenta 
un’attitudine di lettura che va a costituire l’essenza del discorso autobiografico, il 
quale si qualifica così più come una modalità di fruizione che come un tipo scrittu-
ra34; a orientare in tal senso l’approccio al testo concorre definitivamente la riven-
dicazione di paternità dell’epilogo: “le nom propre éveille l’adhésion du lecteur 
[…] en signant son texte, [l’auteur] se sert […] de son nom pour déclencher une 
lecture référentielle que les indications paratextuelles de fiction ne pourront plus 
désamorcer”. “Finalement, le nom propre ne vient plus gager de la référentialité 
d’un texte, il l’engendre”35. 

31  Gaucher 1994, p. 59. 
32  In primis la Bibbia, con l’Apocalisse (“livre de revelacion qui est appellés Appocalipsez”, 

rr. 9417-18) e l’Ecclesiaste (“un livre de la Bible que on appelle Ecclesiastez”, rr. 11107-8), ma 
anche testi normativi della vita ecclesiastica (“ce livre je l’ouy appeller Decretaulz”, r. 7205) 
o cavalleresca (“le livre de l’art de chevalerie”, r. 10930), opere della classicità come il De Se-
nectute ciceroniano (“Aussi comme Tullez le determine / Ou livre qu’il fist De Viellece, vv. 
8758-59), fino ai capolavori delle matières di Troia e di Bretagna (“le livre que on dist Troyens, 
r. 5388, il “Livre de Lancelot”, r. 5518). Il trattamento delle fonti è in linea con quanto rileva-
to nel genere biografico cavalleresco (Gaucher 1994, pp. 479-97), il quale fa propria una mo-
dalità che rinvia, in ultima analisi, alla prassi storiografica: quasi mai apertamente dichiarate se 
non in termini generici (“histoires”, “vrayez histoirez”), con una maggiore propensione all’in-
dicazione di testi più antichi a discapito di quelli più moderni, che in realtà sono spesso quel-
li effettivamente utilizzati, hanno lo scopo di alimentare l’impressione di verità, rafforzando in 
tal modo il patto di lettura con il pubblico. 

33  Léjeune 1975; de Grève 2008; Missinne 2019. 
34  Vettier 2019, § 24. 
35  Ibidem, § 25. 
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La nozione di identità autore-narratore-personaggio, cui, un po’ semplicistica-
mente, è spesso stato ridotto il concetto di patto autobiografico36, costituisce un 
altro aspetto degno di nota; Robert Fajen ha osservato in proposito che “la figura 
del Cavaliere va intesa come proiezione autobiografica dell’autore, e il procedere 
allegorico serve da «meccanismo di traduzione» tra l’io reale del marchese e l’io 
narrato”37. Due sono gli elementi che emergono da questa riflessione: lo status del 
Cavaliere Errante come alter ego di Tommaso III e l’utilizzo dell’allegoria come 
canale dell’autodiegesi. 

Riguardo al primo, gli indizi che consentono il processo di identificazio-
ne autore-personaggio sono esclusivamente di provenienza endogena: “dans 
quelle mesure l’auteur s’identifie au personnage, ce […] ne peut se faire qu’à 
l’aide de confidences de l’auteur lui-même ou à partir de données se trouvant 
dans le texte même”38; sono dunque le spie testuali disseminate nel racconto 
a palesare l’identità Tommaso III/Chevalier Errant, e tali spie presentano una 
costante: l’identificazione è suggerita in chiave genealogica, e ciò avviene per 
linea femminile39. Giunto nel regno di Dame Fortune, il Cavaliere incontra 
Orosio, per bocca del quale apprende le vicissitudini toccate a vari personag-
gi a causa dell’incostanza della fortuna, fra cui Griselda, mitica marchesana 
del lignaggio saluzzese, che Orosio, rivolgendosi al Chevalier, qualifica come 
“vostre prouchaine”: 

Et certes, sire, et je vous vueil racompter ce que ceste Dame a fait a une bien vostre 
prouchaine, que elle a pres de lui assise, et puis l’a malement triboulee et oultre 
mesure esprouvee (rr. 5605-8). 

Un episodio analogo si ripropone più avanti, quando il Chevalier giunge alla 
dimora di Dame Connoissance; nello spiegare al Cavaliere le ragioni della miso-
ginia del filosofo Raison, in cui egli si era imbattuto durante il suo peregrinare, la 
Dama richiama la figura di Ricciarda Visconti, nonna di Tommaso III: 

36  “il s’agit d’un récit dans lequel l’auteur, le narrateur, le personnage principal et le thème 
principal sont en parfaite coïncidence” (Aurell 2008, p. 303). 

37  Robert Fajen, Malinconia di un lignaggio: Lo Chevalier errant nel castello della Manta, 
«Romania», 118 (2000), pp. 105-37, in part. p. 110. 

38  de Grève 2008, p. 24. 
39  In proposito si veda anche Laura Ramello-Marco Piccat, I Savoia secondo Le Livre du 

Chevalier Errant di Tommaso III, marchese di Saluzzo. I: Sguardi d’autore fra mitologia epi-
ca e storia familiare (Ramello), II: Amedeo VIII (Piccat), in 1416: Savoie, bonnes nouvelles. 
Studi di storia sabauda nel 600° anniversario del Ducato di Savoia, Torino, Centro Studi Pie-
montesi, 2019 (c.s.). 
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s’il eust dit tellez parollez de ta grant mere, qui si vaillant et de hault cuer et de bon-
ne renommee fu, ce ne seroit mie bien digne chose, car entre les autres qui oncquez 
feussent de bonne renommee, elle en fu une». 
Quant le Chevalier entent tel dit, il lui dist: «Et comment, madame, congnoissiez 
vous madame grant mere?». «Certes» dist elle «je la congnoissoie voirement, et 
sçay toute sa vie, et dont elle vint, et tout, en brief dire, son fait». Le Chevalier dist: 
«Par ma foy, je la vy et bien l’ay en memoire, et fuz nourry une partie de m’enfance 
avecquez elle, mez j’estoie de petit aage et n’ay paz memoire de tous ses faiz, mais 
moult en ay oÿ rettraire. Si vous pry, madame, que m’en vueilliez compter un pou, 
car long/temps a que n’oÿ nouvellez de mes devanciers» (rr. 9078-90). 

I possessivi usati nel discorso (“ta grant mere”, “mes devanciers”) e l’intimo 
ricordo della consuetudine del Cavaliere, alias Tommaso bambino, con la valo-
rosa antenata, evocata da Dama Conoscenza come modello di vita (“Or t’ay, filz, 
dit qui fu ta grant mere, et je vouldroye bien que a elle, selon le fet que se puet 
comparer d’un chevalier a une dame, la ressemblassez”, rr. 9189-91), esplicitano 
inequivocabilmente l’identificazione del personaggio con il suo autore. 

Come sottolineato da Fajen, nel “meccanismo di traduzione fra l’io reale e l’io 
narrato” gioca un ruolo fondamentale l’allegoria; nel caso del Livre du Chevalier 
Errant essa si fonde con il motivo del viaggio40: si tratta di un procedimento con-
solidato, che stava tuttavia conoscendo una fase di rinnovata vitalità nell’ambiente 
culturale parigino grazie a Christine de Pizan: la cornice del viaggio allegorico di 
ispirazione dantesca consente a Christine l’inserzione di dati autobiografici nelle sue 
opere; non si tratta di un discorso lineare, quanto piuttosto di un’“autobiographie 
fragmentée” che emerge qua e là nella sua produzione41. La frequentazione dello 
stesso milieu, e probabilmente anche personale, dei due autori42 ha verosimilmente 

40  Sui rapporti fra autobiografia e viaggio si veda Michaela Holdenried, Travelogue, in Wa-
gner-Egelhaaf 2019, I, pp. 675-81 e la bibliografia ivi citata. 

41  “aucun texte dans son oeuvre si vaste (vingt-cinq oeuvres majeures environ) ne se dé-
clare comme une «autobiographie». Nous trouvons plutôt des éléments autobiographiques un 
peu partout, parsemés ici et là, et parfois dans des endroits assez inattendus. […] le cadre du 
voyage allégorique (inspiré du Dante qu’elle évoque […]), fournit – et autorise – encore des 
données autobiographiques (Renate Blumenfeld-Kosinski, Christine de Pizan et l’(auto)bio-
graphie féminine, in Alle origini della biografia femminile: dal modello alla storia. Atti del 
convegno «Progetto donna», Firenze, 11-12 giugno 1999, «Mélanges de l’École française de 
Rome. Italie et Méditerranée», 113-1 (2001), pp. 17-28, in part. p. 17 e 19. 

42  Gli indizi di reciproche influenze sono tutt’altro che isolati; in merito si veda Laura Ra-
mello, Epica e romanzo: riflessi delle Chansons de Geste nel Livre du Chevalier Errant di Tom-
maso III di Saluzzo, in Immagini e miti nello Chevalier Errant di Tommaso III di Saluzzo, Atti 
del convegno, Torino, Archivio di Stato, 27 settembre 2008, ed. Rinaldo Comba-Marco Piccat, 
Cuneo, Società per gli Studi Storici della Provincia di Cuneo, 2008, pp. 47-71, in part. pp. 63-6. 
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offerto a Tommaso lo spunto per la sperimentazione di una modalità di racconto di 
sé funzionale alla propria sensibilità e al messaggio che intendeva veicolare. 

Per delineare il quadro di riferimento dell’opera di Christine, Renate Blu-
menfeld-Kosinski43 ricorre alla categoria della pseudo-autobiografia, teorizzata 
da Laurence de Looze44 come genere caratteristico del XIV secolo; si tratta di 
un’etichetta spesso impropriamente usata in alternativa ad altre denominazioni 
(autofinzione, fictional autobiography); a ben guardare, la pseudo-autobiografia, 
così come la fictional autobiography, non appaiono tuttavia congrue a definire 
l’opera di Christine – e di riflesso quella di Tommaso III – in quanto si tratta di 
tipologie che mimano, senza esserlo, l’autobiografia; nessun elemento di finzione 
invece in Christine e Tommaso: sebbene in ordine sparso, i dati autobiografici 
che emergono nella loro opera sono autentici. Parimenti da escludere appare la 
categoria dell’autofinzione: posizionata a metà fra autobiografia e romanzo au-
tobiografico, essa si alimenta deliberatamente di dubbio: “il lettore […] si trova 
costretto a dubitare, per tutta la durata del testo, sia della veridicità dei fatti narrati, 
sia dell’identità del narratore”45. 

L’orizzonte si restringe dunque a due ambiti  –  l’autobiografia e il romanzo 
autobiografico – su cui, a ben guardare, non si impone probabilmente una scelta 
definitiva; lo stesso Lejeune ha osservato come i confini fra le due entità siano 
spesso sfumati46; l’evoluzione del suo pensiero critico in direzione maggiormente 
dialettica circa la definizione di autobiografia offre una prospettiva di analisi che 
appare funzionale anche al nostro caso di studio: alla determinazione del genere 
concorrerebbero infatti due ordini di elementi, di cui alcuni necessari (la narra-
zione autodiegetica e il fatto che “l’objet principal du récit, [soit] la biographie, 
partielle ou générale, d’un individu particulier”) ed altri accessori (la “présence 
insistante, et hiérarchiquement dominante, du discours et du point de vue du nar-

43  Blumenfeld-Kosinski 2001, p. 17 e 22. 
44  Laurence de Looze, “Pseudo-autobiography” and the Body of Poetry in Guillaume de 

Machaut’s Remede de Fortune, «L’Esprit Créateur», 33-4 (1993), pp. 73-86. 
45  Ivan Caburlon, Metaletteratura e finzione autobiografica: tre esempi, in Metalinguaggi 

e metatesti. Lingua, letteratura e traduzione, XXIV Congresso AISPI (Padova, 23-26 maggio 
2007), ed. Alessandro Cassol-Augusto Guarino-Giovanna Mapelli-Francisco Matte Bon-Pie-
tro Taravacci, Roma, AISPI Edizioni, 2012, pp. 187-94, in part. p. 187. 

46  “tous les procédés que l’autobiographie emploie pour nous convaincre de l’authenticité 
de son récit, le roman peut les imiter, et les a souvent imités” (Philippe Lejeune, L’autobio-
graphie en France, Paris, Colin, 1971, p. 24). Si tratta di una posizione teorica ancora oggi ri-
conosciuta: “It is, however, very difficult – if not unfeasible – to draw a sharp demarcation line 
between autobiographical and fictional genres” (Lut Missinne, Autobiographical Novel, in Wa-
gner-Egelhaaf 2019, I, pp. 464-72, in part. p. 466). Sulla ‘porosità’ dei confini fra autobiogra-
fia e romanzo cfr. anche Vettier 2019, § 18. 
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rateur”, la “présence insistante des références à des dates et à des lieux qui inscri-
vent l’histoire dans la réalité” e l’“absence de composition rigoureuse”)47; il Livre 
du Chevalier Errant pare corrispondere pressoché totalmente ai suddetti criteri; 
in definitiva, il tratto dirimente sembra risiedere nel livello di autodiegeticità del 
racconto, in altre parole nel tasso di identificazione fra autore e personaggio: “if 
the resemblances between author and protagonist are not explicitly indicated in 
the text and are merely presumed by the reader we are dealing with an autobio-
graphical novel”48; sulla base di questo dato, e in considerazione di quanto più so-
pra esposto in merito allo status del Chevalier Errant come alter ego di Tommaso, 
l’ascrizione dell’opera al genere autobiografico appare sostanzialmente giustifica-
ta. Fra gli elementi complementari, i riferimenti a fatti e luoghi della contempo-
raneità costituiscono un fil rouge che si dipana con costanza nell’intreccio della 
vicenda; ne è emblematico esempio il richiamo al celebre torneo di Saint-Denis, 
che ebbe luogo il calendimaggio del 1389 e di cui Tommaso III fu testimone 
oculare: “Nella rapida notazione relativa alla ‘giostra di Saint-Denis’ […] l’espe-
rienza realmente vissuta dal marchese irrompe nel poema col tono di una cronaca, 
restituendoci la concretezza di un mondo che dava corpo e sangue ai suoi sogni 
cavallereschi con grandiose messe in scena, dove la distinzione/disuguaglianza 
sociale celebrava la propria identità attraverso riti di forte impatto visivo (colori, 
simboli, gesti). Certamente non è l’unica traccia ‘storica’ che si intreccia con la 
complicata trama d’invenzione e di riproposizione del mito cavalleresco, ma può 
costituire un utile punto di riferimento per comprendere la figura dell’autore così 
come si rispecchia nella sua opera”49. 

La declinazione della scrittura autobiografica del Livre du Chevalier Errant in 
senso cavalleresco implica la necessità di un suo puntale confronto con un genere, 
o meglio con un ‘campo letterario’, con cui esso condivide un certo ibridismo 
e la refrattarietà ad etichettature eccessivamente rigide: “que le récit soit fictif 
importe […] peu: c’est la perspective qui compte, la volonté de créer un effet de  
verité…”50. 

47  Philippe Lejeune, L’autobiographie existe-t-elle?, in Biographie et Autobiographie au 
XXe siècle, Actes du 20ème Congrès de l’A.G.E.S. (Montpellier, 16-17 mai 1987), Cahiers de 
l’Institut d’études germaniques (Université Paul Valéry, Montpellier III), pp. 81-94, in part. 
pp. 85-6. 

48  Missinne 2019, p. 467. 
49  Renato Bordone, Une tres noble jouste, in Tommaso III di Saluzzo 2008, pp. 27-35, in 

part. p. 27. 
50  L’espressione (“champ littéraire”) è di Elisabeth Gaucher (1994, p. 38), che la preferisce 

al concetto di genere, meno funzionale all’analisi della biografia cavalleresca: “Faut-il, alors, 
substituer à la notion de genre, trop restrictive, celle de «champ littéraire», dont l’extension, be-
aucoup plus large, permettrait de travailler avec plus de souplesse sur les textes? […] la méto-
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Il corpus biografico cavalleresco risulta piuttosto nutrito; esso annovera testi 
come l’Histoire de Guillaume le Maréchal, l’Histoire de Gilles de Chin (in versi 
e in prosa), la Chanson de Bertrand du Guesclin, il Livre des faits de Bouci-
caut, l’Histoire de Gillion de Trazegnies, il Livre des faits de Jacques de Lalaing, 
l’Histoire des Seigneurs de Gavre, Jean d’Avesnes e l’Histoire de Gaston IV de 
Foix51. Il solco di una tradizione comune è evidente sin dai titoli, in cui il termine 
“Livre”, “vocable noble entre tous, chargé d’autorité”52 ha una buona incidenza, 
in concorso con “Histoire”; l’assenza di una denominazione univoca è sintomo, 
secondo Gauchet, del sincretismo poetico di una forma che sta cercando se stessa 
attraverso tipologie discorsive diverse53. 

A livello di ispirazione, ciò che il Livre du Chevalier Errant condivide con il 
corpus biografico cavalleresco è sicuramente l’intento programmatico, che ne fa 
un’opera chiaramente ‘orientata’, mossa dal desiderio di trasmettere una memoria 
familiare54 e, insieme, di consolidare un potere, talora minacciato55: come il Livre 
des faits de Boucicaut56, l’autobiografia cavalleresca di Tommaso “fa emergere 

de paraît séduisante, qui évite d’exclure, au nom d’un genre littéraire doté de règles et de limi-
tes précises, des textes hybrides et rebelles à tout étiquetage normatif. Elle nous authorise […] 
à prendre comme paramètre l’intention de l’écrivain, et non la forme de son travail”. 

51  Ibidem, pp. 11-13. I testi sono tutti editi: History of William Marshal, ed. Anthony John 
Holden-Stewart Gregory-David Crouch, London, Anglo-Norman Text Society, 2002-2006, 
voll. 1-3; L’histore de Gille de Chyn by Gautier de Tournay, ed. Edwin Bray Place, Evan-
ston-Chicago, Northwestern University, 1941 (testo in versi); Messire Gilles de Chin, natif de 
Tournesis, ed. Anne-Marie Liétard-Rouzé, Villeneuve d’Ascq, Presses universitaires du Sep-
tentrion, 2010, (testo in prosa); La chanson de Bertrand du Guesclin de Cuvelier, ed. Jean-
Claude Faucon, Toulouse, Éditions universitaires du Sud, 1990-1991, voll. 1-3; Le Livre des 
fais du bon messire Jehan le Maingre dit Bouciquaut, mareschal de France et gouverneur 
de Jennes, ed. Denis Lalande, Genève, Droz, 1985; Le roman de Gillion de Trazegnies, ed. 
Stéphanie Vincent, Turnhout, Brepols, 2011; “Les Fais de Messire Jacques de Lalain” de Jean 
Lefèvre de Saint-Rémy, ed. Emmy Springer, tesi di dottorato, Université de Paris III-Sorbonne 
nouvelle, 1982; Histoire des Seigneurs de Gavre, ed. René Stuip, Paris, Champion, 1993, L’i-
stoire de tres vaillans princez monseigneur Jehan d’Avennes, éd. Danielle Quéruel, Villeneuve-
d’Ascq, Presses universitaires du Septentrion, 1997; Histoire de Gaston IV, comte de Foix, par 
Guillaume Leseur, ed. Henri Courteault, Paris, Renouard, 1893-1896, voll. 1-2. 

52  Elisabeth Gaucher-Rémond, «Autentiquement et en bel stile»: l’écriture biographique 
dans le Livre des faits de Boucicaut (1409), «Atlantide», 3 (2015), pp. 1-10, in part. p. 4. 

53  Ibidem, p. 61. 
54  In linea in ciò con le finalità delle prime autobiografie di ambiente cortese: “early auto-

biographies were understood by contemporaries as reflection of aristocratic efforts to preserve 
the ‘memoria’ of one’s house” (Glauch 2019, p. 720). 

55  Gaucher-Rémond 2015, p. 71. 
56  “Le Livre des faits de Boucicaut est une oeuvre orientée, qui, pour être appréhendée dans 

tous ses enjeux, doit être replacée dans le contexte d’une double crise, individuelle et collec-
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subito, insieme ad una particolarissima educazione, orgogliosamente aristocra-
tica, e ad una spiccata sensibilità artistica, un convinto e fiero disegno di natura 
politica”57; alle istanze personali e familiari, legate all’intenzione di perseguire, in 
nome della salvaguardia dell’autonomia del Marchesato dalle mire espansionisti-
che dei Savoia, il favore della monarchia francese, si somma una sorta di reazione 
di difesa non solo di un lignaggio, ma di un’intera classe sociale che tenta di 
affermare la coscienza di sé: “Il Livre è in questo anche testimone importante di 
un’epoca di passaggio, fondamentalmente intriso della nostalgia e dal rimpianto 
per la “fleur de la chevalerie” di arturiana memoria, per la ricerca del tempo delle 
avventure fantastiche e delle contese d’amore, con il recupero degli argomenti 
cari alle tre “matières” di Roma, di Grecia, (rilette tramite il Roman d’Eneas e 
il Roman de Troie di Benoît de Sainte-Maure), e d’Inghilterra, e per la messa 
in mostra dei fasti del potere, apparendo nel contempo attento ai problemi dei 
nuovi tempi, da quelli che attanagliavano la vita della Chiesa, la forza e il destino 
dell’Impero o ancora il rapporto tra Guelfi e Ghibellini, in continua dissolvenza 
tra i piani del mito e quelli della realtà”58. 

La scrittura biografica e autobiografica come mezzo di propaganda aristo-
cratica dunque, che traduce lo psicodramma di una classe sociale alle prese 
con il proprio destino59; una sorta di documento politico, che coniuga la fie-
rezza del lignaggio e il piacere di ascoltare il canto delle imprese di antichi 
cavalieri con la referenzialità storica a un contesto ben preciso, segno di una 
nuova presa di coscienza in cui risiede l’attualità del discorso biografico e in 
cui si intravede non solo l’obiettivo di trasmettere una memoria, ma anche un 
intento didattico, volto ad offrire ai futuri detentori del potere un modello di 
comportamento60. 

Il sentimento nostalgico, alimentato dalla discrasia fra realtà vissuta e vagheg-
giata, che contraddistingue le due scritture, trova nella letteratura il mezzo per tra-
durre la dissonanza in consonanza, funzionale a ristabilire “le sens parfait qu’on 

tive […]. Les nobles seigneurs de la fin du Moyen Âge, pour oublier l’humiliation du présent, 
s’adonnent à un jeu existentiel, ils jouent à vivre, dans une mise en scène où ils endossent le 
masque des héros littéraires […] une circulation mimétique s’est installée entre le roman et la 
vie, et réciproquement. […] un enromancement» du monde: le héros, acteur d’un jeu social où 
le prédispose sa nostalgie du temps passé, garde le devant de la scène imaginaire alors qu’il a 
dû laisser place, dans la réalité, à des adversaires mieux adaptés aux besoins du présent” (Gau-
cher-Rémond 2015, pp. 9-10). 

57  Piccat 2008, p. 8. 
58  Ibidem, p. 16. 
59  Gaucher 1994, p. 74. Jacques Le Goff, Naissance du roman historique au XIIe siècle?, 

«La Nouvelle Revue Française», 238 (1972), pp. 163-73, in part. p. 173. 
60  Gaucher 1994, p. 73 e 100. 
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aimerait voir réalisé dans le monde”61; la dimensione letteraria fornisce modelli 
ben noti al lettore, che costituiscono lo ‘stampo’ in cui prende forma la fisionomia 
del personaggio. Da questo punto di vista, particolarmente produttiva risulta la 
materia di Bretagna: “à une époque où se raréfient les romans arthuriens, le genre 
biographique témoigne de la persistance et de la récupération de cette matiere 
[…], culture générale, partagée entre l’auteur et son public, sans impliquer néces-
sairement une allusion à des textes précis. Les récits de la Table Ronde constituent 
une anthologie prête au réemploi”62; questa “imprégnation arthurienne” appare pa-
radigmatica nel Livre du Chevalier Errant: l’adozione antonomastica dell’emble-
ma dell’immaginario arturiano, il cavaliere errante, per il nome del protagonista 
tradisce l’intenzionalità dell’autore di sublimare la realtà, presentando al pubblico 
uno stereotipo letterario chiararamente identificabile, un topos attraverso il quale 
la contingenza del vissuto individuale si eleva a modello di esperienza collettiva63; 
il quadro citazionale inaugurato dal titolo si dilata nel pantheon di personaggi illu-
stri tratti dalle matières di Bretagna, di Francia e di Roma che il Chevalier Errant 
incontra lungo il suo peregrinare e le cui vicende narrate assurgono da una parte a 
dato autobiografico, esplicitando l’ampiezza della cultura dell’autore, e rispondo-
no dall’altra all’orizzonte d’attesa del lettore, sollecitandone l’adesione attraverso 
il richiamo alle sue reminescenze letterarie. 

Quando fra i nomi celebri della tradizione irrompono i personaggi dell’attuali-
tà, i confini fra cronaca, storia e letteratura si annullano e la dimensione individua-
le dell’eroe si apre alla dimensione sociale e politica della contemporaneità; non 
è un caso ad esempio che nel Livre vengano richiamati due dei protagonisti del 
corpus letterario biografico, Bertrand du Guesclin e Boussicaut, che il Chevalier 
incontra nel regno di Dame Fortune, dei quali vegono rievocate le imprese mili-
tari (du Guesclin) e la partecipazione al celebre pas d’armes, svoltosi a Calais nel 
1390 fra Francesi e Inglesi (Boussicaut), episodi richiamati anche nelle rispettive 
biografie: 

et sachiez que je y vy monseingneur Bertran de Clesquin, un chevalier breton cel-
lui qui fu connestablez de Charlez, filz de Jehan, roy de France. Ce connestable fu 
cellui qui conquist le royame d’Espaingne et qui, par sa valour, mist le bastart en 

61  Gaucher-Rémond 2015, p. 10. 
62  Ibidem, pp. 6-7. 
63  Elisabeth Gaucher (2015, p. 3) ha definito questi personaggi, risultato di un legame adul-

terino fra mondo reale e tradizione letteraria “enfants bâtards de la littérature”: “leur identité se 
reconnaît dans l’origine couplée de l’illusion référentielle et de l’intertextualité littéraire. Cette 
hybridation leur est nécessaire pour être compris dans le rôle narratif que leur confère leur bio-
graphe: ils sont d’autant plus facilement identifiables qu’ils portent les signes conjugués de la 
notoriété publique et du stéréotype littéraire”. 
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possession du royaume, et le roy dam Pietre en fu pris et en ot la teste coppee par 
son frere bastart. Et cil connestable fu cellui qui recouvra la terre que le roy Jehan 
de France ot donnee et perdue par sa prison quant le prince de Galez, filz Odoart, 
roy d’Angleterre, le prinst en la bataille; et cil connestable fu cellui qui tant dom-
maga les Anglois (rr. 6692-701).

Cil roy64, je le vy, et moult jeune chevalier estoit, et se jouoit et s’esbatoit ou mi-
lieu de ses barons et chevaliers, et jouoit a l’arc a monseingneur Boussicaut, et 
monseingneur Regnault de Roye et le seingneur de Sempy. Ces .iij. furent ceuz qui 
alerent a Calaiz pour acquitter aucune personne d’aucun vveu, se fait l’eust, qui a 
armes touchast, dont ilz manderent en Angleterre la cause pour quoy ilz estoient 
venuz de France, et se aucun venoit, mais qu’ilz le voulzissent souffrir, ilz li faiso-
ient ses despens. Dont y vint le filz au duc de Lenclastre, ce fu le conte d’Albin, qui 
a eulz fist fais d’armes moult honnourablement, et mains autres chevaliers qu’ilz 
delivrerent de tous les veux d’armez en quoy ilz estoyent oubligiez. Et la furent 
bien un moys attendant toute personne, dont ilz s’en revindrent a grant honnour 
(rr. 7258-70). 

La mescolanza di riferimenti a eroi del passato e del presente65 crea un cor-
tocircuito fra letteratura e storia che, attraverso la normalizzazione dell’immagi-
nario e la trasfigurazione del reale, vanno a convergere: “c’est au carrefour de la 
réalité, de l’imagination et de la mémoire, que se situe l’écriture biographique”66. 

Il processo è particolarmente evidente nel caso dei Dits, artificio letterario più 
volte usato da Tommaso III all’interno dell’opera, ma particolarmente funzionale 
nell’illustrare i casi di mutation de fortune subiti dallo stuolo di personaggi illustri 
che il Chevalier incontra nel regno di Dama Fortuna; “emblematica della doppia 
tipologia di citazioni” è “la scelta delle due portavoci del gruppo in cammino, di 
cui una, Giovanna I di Angiò (1343-91)67, esponente del mondo contemporaneo, e 
l’altra, Panthassellee, di quello della tradizione letteraria”; altrettanto significativo 
è il fatto che almeno la metà dei personaggi evocati sia rappresentato da “sovrani, 
principi o condottieri in buona parte pressoché contemporanei all’autore del testo”68. 
Fra essi, presenza sintomatica è quella di esponenti del lignaggio saluzzese: 

64  Il riferimento è al re di Francia. 
65  Procedimento che il Livre du Chevalier Errant condivide con le biografie cavalleresche 

“Il s’agit d’inscrire au tableau d’honneur, au Panthéon littéraire des grands hommes, des cheva-
liers qui, se substituant aux Alexandre ou aux Lancelot, se montrent attachés à reproduire, par 
leurs initiatives, les valeurs des héros légendaires” (Gaucher-Rémond 2015, p. 8). 

66  Gaucher 1994, p. 437. 
67  Su questa figura si veda il contributo di Marco Piccat nel presente volume. 
68  Marco Piccat, ‘Les Dits’ di Tommaso III, marchese di Saluzzo, e gli affreschi de La Man-

ta, in Elaborazioni poetiche e percorsi di genere. Miti, personaggi e storie letterarie. Studi 
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Moy et le marquis de Salucez Thomaz, qui filz fu de ma fille, a une feste nous firent 
prendre et mectre en prison
A Turin. La m’y couvient mourir, mais Thomas, marquis, s’en ala par engin; cil fu 
de hault renom» (vv. 9452-53).

Veez Phelippe de Salucez, qui fu le .vij.e filz le marquis Thomaz de Salucez. 
Ce sachiés pour voir: cil ama moult honnour et vendi sa petite terre pour aler au 
monde ses aventures querant. 
En mains lieux les fu querre, et le roy d’Arragon de sa personne en ses guerrez fu 
tellement servant
Qu’il / lui donna la contesse de Paraute a femme et ses armes ne voult changier. De 
lui nasqui le conte Raymont vaillant (vv. 9688-91). 

«Menfroy sui, le second filz de Menfroy, marquis de Salucez et de sa seconde fem-
me, et me vouloye faire seingneur
De mon ainsné frere de la premiere moulier mon pere. Lors commençay la guerre 
dont je doy avoir doulour. 
Si me mariay avec mes ennemis qui nous aidoient a destruire, puis ferirent parmy 
quant apperceurent leur tour. 
Par ce vendy ma terre, et fuz cause du mal mon linage et des guerres qui sont en 
Pymont; puis vesqui en dongier et en doulour» (vv. 9486-89). 

L’insistito richiamo a vicende familiari, rievocate attraverso i dits dei loro 
protagonisti, ha sicuramente l’effetto di rinsaldare il ‘contratto di lettura’ che 
il patto autobiografico prevede, orientandolo in senso veridico, ma risponde 
soprattutto a un preciso obiettivo programmatico del suo autore: l’esaltazione 
del proprio lignaggio al fine di ottenere la sponda francese alla politica di dife-
sa dell’autonomia del Marchesato; l’orizzonte familiare emerge dunque sia in 
chiave ‘interna’, con il sentimento di orgoglio dinastico che Tommaso III inten-
de trasmettere alla sua discendenza, sia in prospettiva ‘esterna’, come défence 
et illustration del proprio casato, con finalità politiche. L’espressione massima 
dell’intenzionalità dell’autore in tal senso è la rilettura della vicenda di Griselda 
che egli fornisce, in forma di prequel, all’interno del testo; sollecitato dai com-
pagni di viaggio, ancora sconcertati dal racconto udito da Orosio, il Chevalier 
offre la sua versione dei fatti (“Et puisque vous le voulez, et je le vous diray sanz 
faillir, car de la pure verité je en suis bien informez”, rr. 8461-62) per giustificare 
una volta per tutte il sorprendente comportamento di Gualtieri, la cui misoginia 
è frutto di una dolorosa esperienza personale legata alle condotte adulterine del-

in onore di Dario Cecchetti, ed. Michele Mastroianni, Alessandria, Edizioni dell’Orso, 2010, 
pp. 681-705, in part. p. 689. 
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la madre69; il messaggio è chiaramente orientato a “recuperare, davanti alla corte 
di Francia, la fama dei Saluzzo, operazione culturale che [Tommaso III] portava 
avanti, negli anni, nella difesa di un ruolo vissuto come esperienza suprema e 
unica”70. L’operazione si era resa necessaria in relazione alla problematica com-
posizione dell’annosa querelle che aveva opposto i Saluzzo ai Savoia, portata 
all’attenzione del Parlamento di Parigi e temporaneamente risoltasi con il pro-
nunciamento dello stesso in favore dei Marchesi; la questione doveva essere ben 
nota all’entourage reale, in primis a Philippe de Mézières, consigliere di Carlo 
V e artefice della diffusione della leggenda di Griselda in terra di Francia71; la 
notorietà della vicenda dell’umile pastorella divenuta marchesa per matrimonio 
e sottoposta dal marito a ogni sorta di tormento, gettava sul casato saluzzese 
un’ombra potenzialmente deleteria per la gestione dell’affaire; l’orientamento 
della politica estera di Parigi in un senso o in un altro poteva significare la vita 
o la morte del Marchesato. 

L’ingombrante ricordo di quei fatti emerge a più riprese nella trama narrati-
va, con accenti talora polemici72; si tratta di un tema ‘sensibile’ per l’animo di 
Tommaso III, che condizionò profondamente la sua biografia e che probabilmente 
determinò la scelta di trasfigurare nella scrittura la sua esperienza; affidare alla 
pagina scritta non solo le memorie private, ma anche la possibilità di difesa del 
Marchesato incise sulla natura della tradizione manoscritta del Livre: la peculia-
rità delle due redazioni “a carattere di documento pubblico e politico, quella del 
codice parigino, a scopo di lettura privata e familiare l’altra, testimoniata dal testo 
del manoscritto ora a Torino […] evidenzia bene la volontà dell’autore di appun-
tare la storia anche in relazione alla tipologia dei suoi uditori”73. 

L’esiguità della tradizione testuale è un altro elemento che il Livre condivide 
con il corpus biografico cavalleresco, in cui spesso si ha a che fare con opere a tra-

69  L’episodio è magistralmente analizzato da Marco Piccat nel suo contributo La leggenda 
di ‘Griselda’ secondo Tommaso III, marchese di Saluzzo, in Griselda, metamorfosi di un mito 
nella società europea, ed. Rinaldo Comba-Marco Piccat, Cuneo, Società per gli Studi Storici 
della Provincia di Cuneo, 2011, pp. 39-74. 

70  Piccat 2010, p. 62. 
71  Cfr. Piccat 2011 e Marco Piccat, «Le livre de l’Istoire de la marquise de Saluce, miz par 

personnages et rigmé l’an mil CCC. IIII. et quinze», in Lo spettacolo di Griselda «L’Istoire de 
Griseldis», 1395 (BnF ms. fr. 2203), ed. Marco Piccat-Laura Ramello, Cuneo, Società per gli 
Studi Storici della Provincia di Cuneo, 2011, pp. 7-24, in part. p. 15 e sgg. 

72  Il Livre du Chevalier Errant riporta nel dettaglio il resoconto del procedimento di cui fu 
investito il parlamento parigino (rr. 6637-79); Tommaso III non perde d’altra parte occasione di 
esternare il proprio sprezzante giudizio su di un casato che tanti danni aveva procurato al Mar-
chesato; per i riferimenti puntuali nel testo si veda Ramello-Piccat 2019. 

73  Piccat 2008, p. 14. 
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dizione unica (Guillaume, Chin in versi, Boucicaut, Foix) o estremamente ridotta, 
come il Chin in prosa, e il Jean d’Avesnes74; il Livre ha in comune con questi 
ultimi anche l’aspetto formale dei manoscritti, con un testimone ‘di lusso’, ornato 
da molte miniature, accanto a un altro più modesto. Nei codici delle biografie 
cavalleresche le immagini assolvono a varie funzioni: di tipo sociale, in quanto 
segno del prestigio familiare; di carattere simbolico, con richiami alla gloria del 
lignaggio; di natura autobiografica, nel momento in cui raffigurano il protagonista 
del racconto; e infine di portata strutturale, quando precisano le articolazioni della 
narrazione75. 

Nel Livre du Chevalier Errant la prima funzione è sicuramente assolta dal 
manoscritto parigino: “è l’esemplare da ‘guardare’ più che da ‘leggere’; […] una 
stesura redatta per vantare, in terra di Francia e in sede aulica, l’eccellenza, il 
prestigio, la storia e il fascino delle tradizioni saluzzesi”76; la committenza della 
famiglia marchionale è testimoniata dalle insegne, significativamente riprodotte 
a c. 125v ai piedi della miniatura a piena pagina che ritrae i Prodi e le Eroine, 
simbolo – come il ciclo di affreschi sullo stesso tema della sala baronale del ca-
stello de La Manta, antica proprietà del casato – dell’orgoglio del lignaggio; nel-
la miniatura di c. 161v, che riproduce l’accampamento dei sovrani d’Occidente, 
convocati da Dama Fortuna, è riconoscibile, anche grazie al particolare copricapo 
che lo caratterizza in quasi tutte le altre immagini del manoscritto, il protagonista 
del Livre77, ritratto fra i Grandi della Terra, in un gioco referenziale in cui anche 
l’apparato iconografico contribuisce a rafforzare l’adesione del lettore alla veri-
dicità della materia; l’immagine assurge infine a strumento complementare alla 
narrazione, funzionalità apertamente richiamata in più occasioni; la sequela dei 
Prodi e delle Eroine è ad esempio introdotta da queste parole: 

Mais devant que je aille plus avant a vous certiffier ne dire qui furent ceulz qui assis 
estoient a ces sieges de seurté, et autres tresbuchiez aussi, je vous monsterray par 
ceste pourtraicture les .ix. preux esleuz, et aprés les .ix. dames qui en leur com-
paingnie estoient et leurs armes; car de telle compaingnie veoir et oïr raconter doit 
bien chascune personne qui aye bonne congnoissance, vouloir estre de leurs faiz et 

74  Cfr. Gaucher 1994, pp. 13-9; solo Du Guesclin, Lalaing e Trazegnies vantano una tradi-
zione più cospicua (7-8 testimoni). 

75  Gaucher 1994, pp.  32-3. Sull’apparato iconografico del Livre du Chevalier Errant 
cfr. Florence Bouchet, L’iconographie du Chevalier errant de Thomas de Saluces, Turnhout, 
Brepols, 2014, di scarsa efficacia per la corretta decodifica delle immagini, ma comunque utile 
per le riproduzioni delle stesse, peraltro ormai agevolmente accessibili grazie alla digitalizza-
zione del codice consultabile online nell’archivio di Gallica (https://gallica.bnf.fr). 

76  Piccat 2008, p. 23. 
77  Per l’analisi dell’immagine cfr. Piccat 2019. 
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de leurs oeuvres certiffié, et premierement des .ix. preux esleuz et puis, aprés, des 
.ix. dames. (rr. 4862-69).

O ancora, si veda il brano relativo alla descrizione della Terra, corredata dalla 
raffigurazione del mappamondo (c. 101r), miniatura a cui si allude a più riprese: 

Il est ainsi que le monde est partis en telle maniere comme vous verrez en une figure 
ça devant. Si est partis en troys partiez: l’une emporte la moitié, et l’autre moitié 
est partie par my, et la mer part ces trois parties l’une de l’autre; dont je vous nom-
meray, pour mieulz entendre, les trois parties, et les provinces qui sont en elles. 
(rr. 3514-18). 

Mes huy vous vueil certiffier dez autres partiez, car de la partie d’Ayse vous en ay 
raconté ce que je avoie oÿ, et le plus noble, qui est Paradis Terrestre; des provinces 
trouverés leur nom en la figure devant. Les .ij. autres partiez que emportent l’autre 
moitié du monde sont nommez Europpe – celle est devers septentrion – et celle 
devers midi est appellez Auffrique, esquelles deux parties trouverés le nom des 
provincez qui y sont, ainsi combien avez vous veu en la figure (rr. 3662-68). 

Il rapporto testo-immagine non esaurisce la complessità dell’imagerie del Li-
vre du Chevalier Errant; la scrittura di Tommaso III è di per se stessa immaginifi-
ca e spesso allusiva; nel passaggio dal senso letterale al senso traslato, il sapiente 
uso del cromatismo e dell’araldica diventa, nelle mani dell’autore, lo strumento 
con cui egli instaura un raffinato gioco di caccia agli indizi con il lettore. 

La scena dei ‘quattro cavalieri’ è in tal senso emblematica; giunto nel Cana-
vese, il Chevalier si informa su chi detenga il potere in quella zona; dopo avergli 
detto che in quel paese regna la discordia, l’interlocutore gli indica quattro nobi-
luomini (vv. 2609-32): 

Adonc me monstra
A une grant place la
Ou fu noble compaingnie
De seingneurs et de chevalerie, 
Et me monstra un chevalier
De pers vestu, qui fu bien cler; 
Trois fleurs d’or en son pis estoient
Qui grant resplendeur donnoient. 
Et un autre me monstra
Qui fu en celle place la:
Cil fu vestus de my partis, 
De rouge et de blanc, a mon advis; 
Le rouge fu dessus apparant
Et le blanc si l’aloit soustenant. 
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Un autre de costé cil estoit
Qui sa robe rouge portoit, 
Et l’arme de Dieu y pert dedent
Mais que elle est toute de blanc. 
Un autre pres de cellui je vy
Qui fu vestu dimi parti: 
Ce fu de pers et de blanc, 
Autre coulour n’y va apparant; 
Le pers paroit au chief dessus
Et le blanc au son de jus. 

La scena è sapientemente decifrata da Margherita Lecco: “dei loro nomi niente 
si dice; la caratterizzazione e il riconoscimento sono affidati ai blasoni, alla di-
versità dei simboli: che permettono di riconoscere nel primo nobiluomo il duca 
Luigi d’Orléans, dal 1387 signore di Asti, poi il Marchese di Monferrato, parente 
e alleato dei Marchesi di Saluzzo, e, a seguire, il Principe di Savoia-Acaia, nemico 
invece del Marchesato saluzzese: ultimo viene l’Autore stesso, con i colori di blu 
scuro e bianco-argento”78. 

Il codice dell’abbigliamento, il linguaggio di insegne e motti, il cromatismo 
sono elementi a cui la biografia cavalleresca attinge ampiamente79: l’apparenza 
esteriore esplicita il ruolo sociale dell’individuo e permette di coglierne la col-
locazione nella vita pubblica. Il valore aggiunto che questi dati acquisiscono 
nel Livre è costituito dal carattere quasi subliminale che l’autore conferisce loro 
nel confezionare un messaggio cifrato che, da un lato, richiede al lettore precise 
competenze per la sua decodifica, e dall’altro diventa per l’autore il mezzo per 
presentarsi sulla ribalta dell’agone politico; i colori del casato entrano in un 
caleidoscopico gioco di dédoublement in cui Tommaso si concede allo sguardo 
del suo alter ego. 

Attento osservatore della realtà che lo circonda, l’autore sfrutta tutte le possi-
bilità che la scrittura gli offre per rivelare il suo punto di vista, talora in maniera 
velata, talaltra in forme ben più esplicite, come accade nel caso della situazione 
politica della Lombardia: 

Je demanday: «Dy, va, Travail, ou sommes nous? Sces tu quel pays ce est?». Cil 
dist: «Nous sommes en Lombardie». «Et qui en est seingneur?». Cil dist: «Ce est 
pays de tyrannie, et est soubz un seingneur tyrant» (rr. 7058-61). 

78  Margherita Lecco, Paesaggi incantati, animali meravigliosi. Imagerie e scrittura nello 
Chevalier Errant, in Comba-Piccat 2008, pp. 73-85, in part. p. 83. 

79  Cfr. Gaucher 1994, pp. 523-27. 



132 LAURA RAMELLO

Oltre a investire, come in questo caso, questioni politiche di spinosa attualità, 
i suoi giudizi toccano le sfere più diverse della vita e dei costumi del tempo; è 
allora la forma proverbiale e sentenziosa ad offrirsi all’autore come mezzo per la 
cristallizzazione del suo pensiero80: 

Lors me souvint, quant je me pris garde de maintes choses diverses que la veoie, 
d’un dit qui dist que ‘amours n’y voit goute’ et que ‘elle est aveugle’ (rr. 2272-74)

dont je dy que vaillant prince fait vaillant subgiect et meschant prince, meschant 
subgiet, car on dist communement: ‘Tel l’abbé, tel le moyne’ (rr. 2520-22). 

La lunghezza del racconto e la complessità della materia rendono indispen-
sabile l’adozione di alcuni procedimenti stilistici atti a meglio delineare l’arti-
colarsi della narrazione; si tratta di tecniche ben note alla scrittura biografica 
cavalleresca81, che il Livre condivide: l’inserimento nel tessuto narrativo di ri-
chiami a quanto detto in precedenza (“ainsi comme je vous ay dit ça arrieres”, 
“de quoy je vous ay compté”, ainsi comme je vous ay dit devant”, de quoy je 
vous ay ça parlé”, ces barons que je vous ay nommez”, “comme je vous ay devi-
sié”, “comme vous avez oÿ”) o anticipi di quanto seguirà (“Comme vous orrés 
ja”, “comme vous entendrés et orrés”, “cy aprés s’ensuit”, “En ceste partie dist li 
comptes”) o ancora i numerosi interventi personali del narratore (“Or laisserons 
cy a parler du Dieu d’Amours et de sa noble compaingnie et tournerons au Che-
valier Errant”, rr. 3926-27, “Or laisserons a parler / De la dame au vis cler / Et 
tournerons a la matere / Du chevalier…”, vv. 1153-56, “Or laisserons le parle-
ment / De cel Chevalier Errant”, vv. 1527-28, “Or laisserons cy a compter / De 
celle qui s’emprist aler / A la court le roy Artus / En ce païs de par la juz, / Et 
tourneron au Chevalier”, vv. 1751-55, “Or laisserons tout cest affaire, / Et di-
rons du chevalier debonnaire”, vv. 2241-42, “Or laisserons ceste matiere  / Et 
tournerons ça en arriere / A la dame…”, vv. 2794-96, “Or laisserons ester cestui 
compte  /  Et tournerons a l’autre compte”, vv. 3866-67, “Or laisserons cestui 
parler  /  Et prendrons a retourner  /  Au Dieu d’Amours et a l’autre gent”, vv. 
4012-14, “Dont je vous vueil faire savoir”, r. 2896, “Cil Bruto estoit cousin Ca-
ton, que nommés vous ay devant, qui se tua ainz que vivre en subjeccion. Donc, 
a retourner a ma matiere, Cesar n’estoit encores garis…”, rr. 3914-16) hanno 

80  In proposito si veda Antonella Amatuzzi, «J’oy dire en France que tantes testes, tante 
sentence»: qualche riflessione sulla lingua e sull’uso dei proverbi ne Le Livre du Chevalier Er-
rant di Tommaso III di Saluzzo, in Comba-Piccat 2008, pp. 31-43. 

81  Gaucher 1994, pp. 295-9. 
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lo scopo di esplicitare le connessioni, tenendo insieme o riannodando le fila di 
narrazioni simultanee. 

Talora il narratore-autore condivide con il lettore gli stati d’animo circa la gra-
vosità del suo lavoro (“Meshuy je vueil en prose en part compter / Car il m’ennuye 
de tant versifier”, vv. 4924-25) o la sofferenza nel raccontare vicende dolorose 
(“En ceste partie dist li comptez que l’endemain advint une aventure assez pesme 
et ennuyeuse, et tant que je ne sçay comment je la peusse dire”, rr.  3462-64), 
o ancora l’impressione di aver troppo abusato della pazienza del suo pubblico 
(“Meshui je veueil retourner a ma matiere, car trop vous ay sermonné, mais je 
l’ay fait pour vous informer qui celle haute dame fu et son linage”, rr. 643-45); in 
qualche caso si tratta di rendere partecipe il lettore delle scelte circa le modalità di 
trattazione della materia (“et pour ce qu’il ne seroit si bel a oïr en tantes partiez, je 
le mettray tout a part ensemble”, rr. 1522-23) o delle ragioni per cui si è preferita 
la sintesi di temi complessi (“Des ysles qui y sont, trop seroit long le compte, car 
moult en y a, et qui vous vouldroit deviser des provinces et des yslez les diversitez 
qui ou monde sont, trop y auroit a faire; dont je m’en tairay, fors que un petit, car 
ce n’affiert mie a ma matiere, et pour tel m’en passeray au plus legierement que je 
pourray pour revenir a mon compte”, rr. 3518-23), o ancora dei motivi che hanno 
reso indispensabile l’inserzione di digressioni (“Dont je vous diray celle aventure 
au plus brief que je pourray pour retourner a ma matiere”, rr. 102-4, “Dont, au 
plus brief que je pourray, je determineray mon compte pour retourner a ma ma-
tiere”, rr. 276-77, “Et pour mieulz entendre, je le vous diray au plus brief que je 
pourray”, rr. 3512-13). 

Il rapporto dialettico con il lettore emerge sia nei casi in cui il narratore fa 
appello alla sua capacità di immaginazione (“Le heraut fist son message de-
vant tante noblece comme vous pouez savoir qui la estoit”, rr. 2450-51, “com-
me vous pouez croirre”, “comme vous pouez cuidier”) o ne sollecita l’ade-
sione a quanto raccontato, ricorrendo alla modalità assertiva (“sachiez”), sia 
anticipando eventuali obiezioni di temporanea reticenza con la giustificazione 
del suo operato: 

Et se aucun me demandoit pourquoy je n’ay fait compte de Alixandre, le bon roy, 
sachiez qu’il estoit bien a celle assemblee il ne pouoit armes porter et la cause estoit 
que un de ses barons, qui Antipater avoit nom, l’avoit empoisonné, dont il estoit en 
mal estat de son corps. […] Celle maladie fu la cause qu’il n’est nommés es batail-
lez devant dictez, mais quant on vous dira la chançon que les pucelles chantoient, 
assés orrés et sarez qui Alixandre fu (rr. 1524-31)

Florimont et Bovez d’Antonne furent assis au siege de seurté, mais car ailleurs 
vous ay rettrait partie de leurs oeuvrez, je n’en feray autre compte en present 
(rr. 4874-76)
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e insistendo sulla sua assoluta buona fede: 

Mais je m’en passe au plus legierement que je puis, et ne raconte fors que la droicte 
verité, ainsi comme bien pouez croirre, et qui ne le croirra, si demande a ceulz qui 
furent en celle grant assemblee, qui bien m’en porteront tesmoing (rr. 2821-25). 

L’uso della prima persona è ben più articolato di quanto possa apparire da que-
sti esempi; in effetti nel Livre il “je” condensa due punti di vista, quello ‘esterno’ 
dell’io narrante e quello ‘interno’ dell’‘io errante’82, con continui scambi: là dove 
leggiamo “Or laisserons cy a compter / Et penrons a retourner / De ma bataille 
passee” (vv. 899-901), o ancora “Et je, qui avoye grant desir de aprendre aucunez 
nouvellez de ma dame, me penoye moult de cerchier par toute la court” (rr. 4805-
6) è evidente che, pur nel riproporsi dei procedimenti stilistici prima illustrati, è la 
prospettiva ‘interna’ del Chevalier che si impone; lo status del protagonista come 
narratore di se stesso è evidente sin dagli esordi (vv. 1-30): 

Ce fu en avril ou fust en may
Que toutes choses sont si gay
Par le plaisir du doulz temps, 
Et les oyseaulz si vont chantans
Sur le boys en la verdour
Dont naist la fueille et pert la flour, 
Et celle eaue, qui est si clere, 
Court aval par la graviere, 
Dont tout corps se resjouist
Par le doulz temps que d’yver ist, 
Car l’yver s’en vait fuiant
Et ly estés le va chaçant. 
Donc me levay un bien matin
Que la nuit venoit au declin; 
Si vouloie aler chacier
Et a mon arc bersoier, 
En tel maniere passer le temps
Ainsi comme font jeunes gens; 
Et m’en entray en une praerie
Qui belle fu, envoisie, 
Et de lez une forest estoit
Qui la praerie aucques touchoit; 
La me vouloie ficher /
Pour les cerfs bersier. 

82  L’espressione è di Piccat 2008, p. 14. 
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Quant je entray la praerie, 
Je vis une dame jolie
Qui chevauchoit un paleffroy
Et a grant erre vient a moy, 
Donc fuz bien esmerveillé
Car si matin la fu levé. 

Nel dipanarsi delle avventure, il suo punto di vista diviene quello del testimone 
oculare (“Quant je euz tout ce veu, je m’en alay vers le siege ou la grant Dame se-
oit”, rr. 4978-79, “Je, qui estoie en sa presence, viz tel fait”, rr. 5008-9), che indaga 
la realtà per essere pronto a soddisfare la curiosità del lettore, ma che non intende 
dire nulla che vada al di là della propria esperienza e conoscenza; il particolare 
non è di poco conto là dove sono coinvolti personaggi dell’attualità storica, che il 
Chevalier incontra quando attraversa il regno di Dama Fortuna: 

L’endemain advint que je descendi, moy et ma compaingnie, pour savoir nouvel-
lez de ceulz qui derochiez estoient et que la Dame avoit tellement apparailliez 
(rr. 4675-77). 

Et se aucun me demandoit qui celles damez furent, je diroye que la premiere fu la 
royne Pantisalé de Femenie, qui si vaillant dame fu. Infinitez dames y avoit en leur 
compaingnie, mais je n’y congnoissoie fors que la royne Jehanne de Naplez et de 
Cecile […] La multitude de ces seingneurs estoit sanz nombre, mais aucuns que je 
congnoissoie vous nommeray, car je lez avoye veu en leurs triumphez […] Maintes 
autres grans damez parlerent aprez, mais, car je ne les congnoissoie, je ne tinz mie 
en memoire leurs dis ne leurs querellez, fors seullement de la royne Jehanne qui 
dist tellement… (rr. 4756-70). 

Assés infinis estoient la de haulz appostollez de Romme, et empereurs et roys et 
barons de toutes sors, et autres gens par commun, et empereris et roynes et autres 
damez de toutes sors, qui ainsi faisoient leurs complaintez a Madame Fortune, mais 
fort me seroit de les congnoistre. Mais ceulz que je congnoissoie, tinz en memoire 
leurs diz et leur complainte ainsi comme devisé vous [ay] (rr. 4773-78). 

je ne congnoissoie fors ceulz que devisié vous ay, et aussi les autres estoient presque 
tous mescreans. Je regarday assés leur affaire, mes pour ce que ne les congnoissoie, 
je n’en fis autre compte; des autres barons et princez que je y congnoissoie vous 
deviseray (rr. 7377-81). 

Realtà e finzione entrano in cortocircuito quando il Chevalier narra la cattura di 
Tommaso III, episodio reale della biografia del marchese, fatto prigioniero dalle 
truppe sabaude a Monasterolo; il labirinto degli specchi costruito dalla trama nar-
rativa mette nuovamente l’uno di fronte all’altro autore e personaggio: 
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Atant me parti du preudomme et m’en alay aprés les autres […] ainsi alasmez trois 
jours sans aventure trouver qui a ramentevoir face. Le quart jour advint que les 
seigneurs devant nommez menoient leur grant ost en ordonnance comme gens qui 
aucquez estoient en regart. Dont il advint cellui matin que Thomaz, filz Freylin, 
marquis de Salucez, qui jeune chevalier estoit environ .xxx. ans, fu ordonnez a faire 
l’escorte, entre lui et ses gens, aux pillars qui aloient aux fourragez pour les vivres 
apporter en leur ost. Dont il advint que les gens de cel cappitaine qui gouvernoit 
le pays pour Madame Fortune virent les feux que ces fourragiers boutoient a une 
ville que on nomme Monestairol. Si y vindrent o grant compaingnie et enforciee, et 
assés se meslerent o ceuz qui le feu reffaisoient; dont la vindrent tant de gens qu’ilz 
furent pour un, sept, tant que, au derrain, ne porent plus endurer et lors les couvint 
estre pris la greingneur partie, et cil Thomas de Saluces voult devant estre pris en 
sa compaingnie que les laissier et s’en aler honteusement. La fut il pris, et fut tant 
en prison que son pere morut; puis fut marquis appellez (rr. 7899-920). 

I punti di vista si alternano continuamente, passando dalla focalizzazione in-
terna a quella esterna; talora la narrazione avviene per bocca dei personaggi che 
il Chevalier incontra durante il suo errare; fra essi, vale la pena di sottolineare il 
ruolo degli araldi, cui, nel regno del Dio d’Amore, spetta il compito di cantare gli 
exploits di coloro – per lo più eroi delle canzoni di gesta più tardive o della Table 
Ronde – che si sono distinti nelle varie battaglie fra Innamorati e Gelosi: 

La furent mains honnours donnés a mains haulz hommez par les heraulz, en la 
maniere que dit vous ay devant et fort me seroit de le rettraire, car la, a voir dire, 
avoit si grant multitude de tous Amouroux et de toutes manieres qui infinites bontés 
faisoient que impossible seroit du rettraire […] Mes je estoye acointé et congnois-
soie ceuz que devisé vous ay, car de greingneur renom estoient, et pour tel je mis 
en memoire les honneurs qui la leur furent donnez (rr. 3726-33). 

Il particolare è diretto riflesso della realtà del tempo, in cui questi funziona-
ri, arbitri dei combattimenti e responsabili del protocollo e dell’osservanza degli 
statuti degli ordini cavallereschi, vedono evolvere il loro ruolo da strettamente 
militare a letterario, divenendo i detentori di quella particolare abilità di trasporre 
la ‘gesta’ in parola che fece di essi il tipico prodotto della concezione cavalleresca 
del mondo83. 

A questo specifico quadro di riferimento va sicuramente ricondotto anche il 
richiamo a testi normativi, come la serie di regole giuridiche che presiedevano 

83  La loro abilità nel trasferire i dati dal campo visuale a quello verbale determinò la con-
siderazione di cui queste figure godettero a partire dal XIII secolo, divenendo in qualche caso 
biografi. Tale sarebbe ad esempio l’autore della biografia di Guillaume le Maréchal; cfr. Gau-
cher 1994, pp. 209-17. 
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allo svolgimento dei duelli, basate su di una disposizione emanata da Filippo il 
Bello nel 1306 e dettagliatamente riportate nel Livre, sia in latino che in francese: 

Et pour ce que il y a aucuns diz qui se peuent mieulz declairer et dire en latin que 
en rommant, et ces diz appartiennent a droit, je en diray et vous declairay une partie 
du decret adez en latin et en rommant (rr. 4278-81). 

Queste inserizioni rappresentano altrettante ‘pezze giustificative’ offerte in ac-
cesso diretto al lettore al fine di rafforzare la veridicità di quanto narrato; la loro 
funzione è dunque ancora una volta quella di contribuire a rinsaldare il ‘contratto 
di lettura’84. 

Il Livre du Chevalier Errant presenta una struttura ‘iniziatica’, tipica di alcune 
biografie del corpus cavalleresco (Trazegnies, Gavre, Chin, Jean d’Avesnes), po-
steriori tuttavia di almeno mezzo secolo; sotto l’egida della quête, questa tipologia 
riproduce la struttura dei romanzi arturiani, in cui l’eroe acquisisce la maturità 
attraverso le fasi della vita, costellate da molteplici prove85; “lo schema generale 
del romanzo di Tommaso, con le tre «stazioni» dell’eroe prima nel regno del Dio 
d’Amore, poi nella dimora di Fortuna ed infine in quella di Dame Congnoissan-
ce ha […] un preciso sovrasenso, intendendo rappresentare in chiave allegorica 
l’itinerario dell’uomo dalla giovinezza alla maturità, e rifarsi dunque, alla lunga, 
al tipo del viaggio allegorico-didattico”86. Sovrapponendo lo schema del gran-
de affresco storico alla trama lineare di un racconto che segue l’evoluzione del 
personaggio nel tempo, il Livre si colloca in posizione intermedia fra il modello 
‘storico’ e quello ‘iperbiografico’87. 

Il Cavaliere Errante si sposta non solo nello spazio, ma anche nel tempo; tut-
tavia, se il suo itinerario attraverso i tre regni è chiaro, meno evidente appare la 
scansione temporale durante la quale ciò avviene; la cronologia del Livre mostra 
infatti un duplice livello, quello, circostanziato, che si rivela quando il racconto 
assume un andamento cronachistico nella rievocazione di vicende storiche più o 

84  Per analoghi procedimenti reperibili nel corpus biografico cavalleresco cfr.  Gaucher 
1994, pp. 488-91. 

85  Gaucher 1994, p. 308 e sgg. 
86  Meneghetti 1989, p. 520. Secondo Fajen 2000, p. 109 la struttura “puo essere intesa 

come modello della realtà. La branche di Amore raffigura il mondo degli ideali cavallereschi, 
la parte di Fortuna il mondo della storia e le pagine dedicate a Conoscenza il mondo dei valori 
morali e della fede”; “i tre mondi allegorici vanno visti come equivalenti al concetto medieva-
le delle tre età. Il mondo di Amore corrisponde alla vita voluptuosa della giovinezza, il mondo 
di Fortuna alla vita activa dell’età adulta, il mondo di Conoscenza infine alla vita contempla-
tiva della vecchiaia”. 

87  Gaucher 1994, pp. 201-3. 
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meno lontane nel tempo, e quello più sfumato della parabola personale del Che-
valier, di cui solo alla fine, attraverso le parole di Dama Conoscenza, intuiamo la 
durata: 

quant je te laissay, tu estoyes jeunez et frez, vermeil et gracieux; maintenant tu es 
tout barbuz, fronciz, palez, mate couleur, et prezque chanuz, et as usé ta beauté et 
ton aage en painez et en doulours par la greingneur partie, et au derrain en ez dolent 
et courouciez, et mal te tiens contens de ta vie. (rr. 9799-803)

Molto tempo è trascorso da quando, giovinetto, (“Tu n’ez plus valeton, / Ainz 
te vient barbe au menton, vv. 35-36) ha incontrato per la prima volta Dama Co-
noscenza, che lo ha fatto ordinare cavaliere, aprendogli la strada ad un percorso 
esistenziale in apparenza tortuoso ma che, in quanto iniziatico, si rivela alla fine 
circolare. 

La disamina della scrittura autobiografica nel Livre du Chevalier Errant ha 
evidenziato alcuni tratti fondamentali che possiamo così riassumere: a livello pro-
cedurale, l’indagine ha confermato come un approccio bottom up costituisca la 
strategia di elezione per la descrizione dell’autobiografia, in specie quella me-
dievale; la prospettiva todoroviana di una prassi di tipo induttivo88, che mira a 
ricostruire l’esistenza di una tipologia testuale a partire dall’osservazione di una 
particolare fase storica, appare funzionale al recupero dei tratti costitutivi di un 
genere che, come nota Lejeune, è sottoposto a regole d’ingaggio che sono mute-
voli nel tempo89. 

I casi qui analizzati hanno dimostrato come il ‘tasso di autobiograficità’ nel 
Livre sia elevato, a patto di saperlo cogliere nelle pieghe di un discorso che non è 
mai apertamente autobiografico, o, per meglio dire, lo è secondo i canoni dell’epo-
ca; studiare la biografia e l’autobiografia medievale significa avere occhi allenati 
a coglierne i tratti peculiari, mai scontati e spesso velati dal discorso allegorico o 
dalla simbologia di un immaginario che, in ultima istanza, rimanda a un contesto 
storico e sociale per il quale il messaggio doveva risultare assai più trasparente. 

La scrittura autobiografica del Livre si fonda su un procedimento evocativo 
che richiede l’indispensabile collaborazione del lettore per svelare appieno il suo 
significato; si tratta di una ‘reazione chimica’ che non può prodursi in assenza di 
questo elemento; il ‘contratto di lettura’ ne esce in tal modo non solo sancito, ma 
ulteriormente rafforzato. 

88  Tzvetan Todorov, Les genres littéraires, in Dictionnaire encyclopédique des sciences et 
du langage, ed. Oswald Ducrot-Tzvetan Todorov, Paris, Seuil, 1972, p. 193. 

89  Cfr. Vettier 2019, § 20. 
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Il polimorfismo, o l’ibridismo, delle scritture biografiche e autobiografiche 
medievali è un altro elemento di specificità; la caratteristica non va interpretata in 
senso deteriore, ma anzi intesa come singolare tratto distintivo. 

Il rapporto apparentemente problematico con il concetto di individuo è for-
se tale solo nel momento in cui si proiettano sulla questione della soggettività 
in epoca medievale categorie mentali che non sono cronologicamente pertinenti: 
“negare che nel Medioevo si possa parlare d’individualità, e dunque di autobio-
grafia, significherebbe affermare che nel Medioevo non ci fosse individualità”90. 
Nell’età di mezzo l’esplorazione e la rivelazione di sé avvengono attraverso canali 
che non possono prescindere dal contesto sociale; per l’uomo medievale l’opposi-
zione individuo-società è inconcepibile91; tuttavia è proprio nel perimetro di que-
sto modello che l’autobiografia sancisce il trionfo di un peculiare individualismo 
attraverso la rappresentazione di un soggetto che adatta il sistema di valori del 
gruppo di appartenenza alla propria autodeterminazione. 

È necessario perciò tenere presente che la scrittura di sé, più che riprodurre i 
tratti del singolo personaggio, fa appello all’immaginario collettivo per costruire 
un eroe rappresentativo dell’impianto valoriale di una classe sociale e di un’epo-
ca: nel caso dell’autobiografia cavalleresca, l’aristocrazia feudale che si riconosce 
negli ideali cortesi; la scrittura biografica crea i presupposti per l’andirivieni fra 
dimensione personale e collettiva, cristallizzando la realtà in atteggiamenti e com-
portamenti che sono, in definitiva, quelli dei personaggi romanzeschi. Il fascino 
esercitato dai generi finzionali convive con la rivendicazione di verità; la cultura 
letteraria che autore e pubblico condividono spiega le contaminazioni con la tra-
dizione epica e romanzesca, messa al servizio della narrazione di sé. 

Al di là dei molti punti di contatto con il corpus cavalleresco sul piano formale, 
tematico e di ispirazione, il Livre du Chevalier Errant rivela nella sua cifra auto-
biografica il valore aggiunto di un’opera per molti versi ‘moderna’ in relazione 
alle istanze dell’io: dal punto di vista formale, la focalizzazione interna risulta pre-
ponderante e l’io ‘narrante e errante’ non mostra alcuna incertezza nel prendere in 

90  Antognini 2008, p. 29. 
91  “Sortir de la société revient, pour l’homme du Moyen Age, à entrer dans l’état de nature, 

à quitter l’humain pour l’animalité pure” (Gaucher 1994, p. 543). Il tema dell’homme sauva-
ge è toccato da Tommaso III nel curioso racconto della famiglia di selvaggi catturati e condotti 
alla corte del Dio d’Amore (rr. 1938-2104). L’episodio è analizzato da Hélène Bellon-Méguel-
le nel suo contributo Sauvagerie et courtoisie. L’épisode des hommes sauvages dans le Livre 
du Chevalier errant de Thomas III de Saluces, in “Par estude ou par acoustumance”. Saggi of-
ferti a Marco Piccat per il suo 65° compleanno, ed. Laura Ramello-Alex Borio-Elisabetta Ni-
cola, Alessandria, Edizioni dell’Orso, 2016, pp. 57-75. 



140 LAURA RAMELLO

mano le fila della narrazione92; sul piano ideologico, le personali rivendicazioni di 
natura dinastico-politica, movente di fondo della scrittura e ragione unica di vita, 
emergono in un intreccio letterario ora fantastico, ora autobiografico, fra orgoglio-
sa affermazione del sistema valoriale di riferimento, ultimo sussulto di un ceto in 
crisi, e sofferta esperienza personale. 

Alla memoria familiare e al documento pedagogico, tratti condivisi con il ge-
nere biografico cavalleresco, si somma il moltiplicatore della ‘scrittura di sé’, che 
fa del Livre du Chevalier Errant un unicum, e perciò ancor più prezioso, per la 
sua epoca. 

92  A differenza di quanto si rileva in molta autobiografia, specie di ambito religioso, in cui 
si percepiscono gli effetti del preconcetto per cui scrivere di sé significa compiere un atto di 
presunzione (Glauch 2019, p. 711); probabilmente Tommaso subisce ancora in parte il condi-
zionamento di questa sensibilità, per cui usa il filtro dello sguardo del Chevalier quando vuo-
le raccontare di sé. 


